
Storia di Remo Remorini, operaio e comunista
La vicenda politica e umana di un dirigente «periferico» del movimento operaio in un saggio di Cerri
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«T
ebe dalle Sette Porte chi la
costruì?» L’interrogativo
brechtiano sugli oscuri

protagonisti della storia, è sempre attua-
le. Lo confermano i molti libri e dibatti-
ti sul Pci, che si occupano quasi esclusi-
vamente dei suoi uomini più rappresen-
tativi o comunque più noti. Prezioso
risulta perciò ogni contributo su mili-
tanti di base o dirigenti periferici del
movimento operaio. A uno di loro è
dedicata una monografia di Roberto
Cerri (Renzo Remorini, Tagete, pp. 270,
euro 12), edita da una piccola casa edi-
trice di Pontedera. Monografia ampia e
documentata, che ricostruisce una per-
sonalità davvero esemplare e un interes-
sante microcosmo di relazioni tra istitu-
zioni, partiti, personaggi in una delle
più tipiche province «rosse».

Classe 1927, coraggioso, infaticabi-
le e stimato militante sindacale e politi-
co, amministratore locale, animatore di
iniziative e associazioni socioculturali,
durante la sua vita e dopo la sua morte
nel 1998, Remorini è stato e rimane
una figura quasi leggendaria tra Ponte-
dera e Pisa. Operaio alla Piaggio negli
anni quaranta-sessanta, iscritto alla
Fiom e al Pci, membro della Commis-
sione interna, segretario della cellula di
fabbrica, collaboratore del giornale Il
Piaggista, assessore nell’amministrazio-
ne socialcomunista di Pontedera, mem-
bro del direttivo della Federazione pisa-
na e del Comitato centrale del partito,
Remorini nonostante le sue qualità per-
sonali e professionali paga questo impe-
gno complessivo con l’esclusione da
ogni avanzamento di carriera aziendale
e con il licenziamento nella ristruttura-
zione del 1966.

Nello stesso anno è il leader del
Comitato degli operai licenziati, e della
grande marcia per il lavoro tra Pontede-
ra e Pisa. A lui inviano telegrammi di
solidarietà Luigi Longo, Pietro Ingrao,
Umberto Terracini e docenti dell’Uni-
versità di Pisa. Nei decenni del Sessan-
totto e della proliferazione gruppuscola-
re, del compromesso storico e del terro-
rismo, del craxismo e della caduta del
Muro, Remorini continua la sua espe-
rienza di funzionario di partito (anche
con Fabio Mussi e Massimo D’Alema)
e di amministratore comunale (fino al-
la carica di vicesindaco), e dialoga con i

compagni più o meno «eretici» e con le
altre forze, dagli studenti contestatori
alla sinistra extraparlamentare ai partiti
avversari. Tra gli anni ottanta e novanta
si impegna con umiltà e competenza
nell’associazionismo sociale e nell’assi-
stenza agli anziani, fonda l’Arci di Pon-
tedera, promuove la rinascita della Pub-
blica assistenza e crea una cooperativa
per il recupero dei tossicodipendenti.

Ma il ritratto tracciato da Cerri, no-
nostante lo scrupolo e la simpatia, fini-
sce per mostrare un limite di fondo:
presentando in sostanza un Remorini
bifronte, positivo e negativo. Da un lato
la concretezza e saggezza nelle varie
esperienze, l’abnegazione e l’onestà (fi-
no a indebitarsi per realizzare la costru-
zione della Casa del popolo), l’apertura
mentale e il comportamento educato,
la tolleranza e l’equilibrio nel dibattito e
nel confronto, la capacità di mediazio-
ne nelle relazioni e di gradualismo nelle
decisioni (dalle lotte alle trattative) ac-
centuate da una flemma che risale pro-
babilmente alle origini contadine del pa-
dre, e ancora gli interessi e le curiosità
culturali di appassionato autodidatta,
con l’attiva partecipazione alla vita del
Cineclub e del Circolo culturale di stu-
denti e operai, e con il sostegno dato al
Teatro sperimentale di Pontedera con-
tro le miopie dei democristiani e comu-
nisti locali: teatro che diventerà famoso
in Europa. Dall’altro la battaglia fronta-
le contro il «padrone fascista», lo sche-
matismo «classista», il «rapporto sim-
biotico con il partito», il «fideismo ideo-
logico», il mito dell’Unione sovietica,
l’accettazione delle posizioni ufficiali
sui fatti di Ungheria e Cecoslovacchia e
sul centrosinistra.

Una contrapposizione fuorviante
con la quale Cerri rispettivamente elo-
gia o condanna come esclusivamente
individuali, virtù che maturano anche
all’interno di un’esperienza democrati-
ca collettiva e dello stesso «laboratorio»
del partito, o colpe che vanno ben al di
là del singolo militante. L’atteggiamen-
to di Cerri insomma risente del senno
di poi degli ex comunisti pentiti, con la
conseguenza di impoverire l’esperienza
di Remorini e di tanti altri compagni di
base, e di spiegare assai poco della sto-
ria del Pci. Sono compagni che si trova-
no a viverne le drammatiche contraddi-
zioni: il Pci della passione civile e della
severa moralità, della Resistenza e della
Costituzione, del dialogo con i cattolici

e della lotta al terrorismo, delle batta-
glie parlamentari e della difesa della li-
bertà della cultura, che è anche il Pci dei
dogmatismi, delle chiusure e dei settari-
smi a livello interno e internazionale.

Tutto questo nel quadro di una du-
ra condizione operaia e di un’acuta con-
flittualità, che nella capitale della Vespa
durante i grandi scioperi del 1950-52
arriva a coinvolgere l’intero territorio,
con l’attivo intervento anticomunista e
antioperaio dei Comitati civici e della
«Gladio santa», guidati da esponenti Dc
e indirettamente dalle gerarchie ecclesia-
stiche, e che anche nelle altre fabbriche
italiane vede prevalere a lungo la discri-
minazione politica nelle assunzioni, nei
licenziamenti e nei soprusi aziendali
verso i militanti, la divisione del movi-
mento sindacale, eccetera. Pagine di
onorata resistenza e sconfitta.

Roberto Cerri ne riferisce nel suo
libro, ma non ne trae le necessarie con-
seguenze. Che riguardano anche l’ap-
partenenza dell’operaio alla fabbrica co-
me centro di vita produttiva e terreno
di lotta per la democrazia, e l’aspirazio-
ne a emanciparsi per diventare classe
dirigente. Ideali che nei decenni succes-
sivi Remorini persegue con una dignità
e un rigore che sono la prova di una
strenua coerenza, mentre vengono in-
terpretati da Cerri soltanto come gli
aspetti di un’anacronistica incompren-
sione del boom degli anni sessanta e
delle opportunità fornite a tanti suoi
compagni licenziati di mettersi in pro-
prio.

Anche il travaglio della caduta del
Muro e della fine del Pci che porta Re-
morini alla scelta del Pds (e a una certa
attenzione verso la socialdemocrazia te-
desca), avrebbe richiesto un approfon-
dimento maggiore, per il complicato vi-
luppo di motivi già impliciti in tutto il
suo passato: il legame quasi viscerale
con una tradizione di valori e di lotte, e
la dolorosa necessità del cambiamento;
la crisi rovinosa delle antiche certezze, e
le inquietanti difficoltà di un percorso
sconosciuto; l’illusione di una possibile
continuità, e le incertezze della disconti-
nuità inevitabile. E nonostante tutto,
anche negli ultimi anni, una tenace ca-
pacità di lavorare per gli altri, di arric-
chire il tessuto sociale e culturale del
territorio, di praticare una generosa e
intelligente solidarietà sia verso i biso-
gni delle vecchie generazioni sia verso
le aspirazioni di quelle nuove.
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